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Nei quartieri musulmani, sciiti, sunniti e cristiani la gente ha invaso le strade per salutare il Pontefice

Il Papa a Beirut acclamato dalla folla
«Il Libano è uno Stato sovrano»
Giovanni Paolo II si è implicitamente riferito alla risoluzione che impone agli israeliani di ritirarsi dal sud del Libano quando ha
detto di essere venuto per «incoraggiare i figli e le figlie di questo Paese desideroso di indipendenza e di libertà».

Un «party»
a sorpresa
per i 77 anni
di Wojtyla
Nella sua visita di 36 ore a
Beirut, il Papa è stato
festeggiato a sorpresa per
il suo settantasettesimo
compleanno, che cade tra
pochi giorni, il 18 maggio.
Il «party» si è svolto nella
presidenza della
Repubblica. Una banda ha
suonato «happy birthday
to you» mentre Giovanni
Paolo II assaggiava una
fetta della torta di
compleanno presentatagli
dal patriarca cattolico-
maronita Nasrallah Sfeir. Il
dolce aveva la forma e i
colori della bandiera
vaticana, bianca e gialla. Al
momento degli auguri a
sorpresa, Giovanni Paolo II
aveva appena concluso i
primi incontri con le
autorità civili e religiose
libanesi. Uscendo dal
palazzo, decine di persone,
autorità, agenti della
sicurezza, funzionari,
donne e giornalisti gli si
sono accalcati intorno, ed il
papa ha avuto qualche
difficoltà nell’incedere per
uscire dal palazzo e
imbarcarsi su un elicottero
che lo ha trasferito nella
sede della nunziatura
apostolica. La visita è stata
accolta con grande calore
ed entusiasmo popolare.
Una pioggia di riso e petali
di fiori gialli è caduta sulla
«papamobile», con la quale
il pontefice ha percorso i
dieci chilometri
dall’aeroporto al palazzo
presidenziale. Tra la folla
anche molte donne che
indossavano il chador.

BEIRUT. «Vado in Libano, nel Li-
bano sovrano». Così il Papa ha ri-
sposto a chi, nel breve incontro
avuto con i giornalisti durante il
volo Roma-Beirut, gli aveva fatto
notare che qualche giornale ieri
mattina aveva ipotizzato che egli
sirecassenelPaesedeicedriper«le-
gittimare l’occupazione siriana» o
quellaisraeliananelsuddelPaese.

Sipuòdireche,dal1989quando
durava ancora la lunga guerra ini-
ziata nel 1975, Giovanni Paolo II
avevacominciatoaporreilproble-
ma della sovranità e dell’indipen-
denza del Libano, come «simbolo
di convivenza tra culture e religio-
nidiverse»,davantiallaComunità
internazionale. Ed ha ripreso que-
sto concetto con forza, ieri matti-
na, rispondendo al discorso di
benvenutodelpresidentedellaRe-
pubblica, Elias Hraoui, il quale gli
ha reso omaggio per questa sua
opera ed anche per «il generoso
aiuto per l’applicazione della riso-
luzione425dell’Onu».

Papa Wojtyla, senza fare esplici-
to riferimento a questa risoluzio-
ne, che impone agli israelianidi ri-
tirarsi dal sud del Paese, né agli ac-
cordi di Taef, i quali prevedono
che egualmente facciano i 35 mila
soldati siriani, ha affermato di es-
sere venuto in Libano per «inco-
raggiare i figli e le figlie di questa
terra d’accoglienza, questo Paese
di antica tradizione spirituale e
culturale, desideroso di indipen-
denzaedilibertà».Esiccomeilpre-
sidente Hraoui aveva sottolineato
che «la democrazia è la strada più
vera» per costruire il nuovo Liba-
no,GiovanniPaoloIIhaaffermato
che«occorredareunpostoadogni
cittadino, in particolare a quanti,

animatidaunlegittimosentimen-
to patriottico, desiderano impe-
gnarsi nell’azione politica ed eco-
nomica», rilevando che «la condi-
zionepreviaadogniazioneeffetti-
vamente democratica è costituita
dal giusto equilibrio tra le forze vi-
vedellaNazione».Haspiegatoche
la«respublica»poggia«suldialogo
e sull’intesa, non per far prevalere
interessi particolari o per mante-
nere privilegi, ma perchè ogni
azione sia un servizioai fratelli, in-
dipendentemente dalle differenze
culturaliereligiose».

La visitadelPapaha,così, ruota-
tointornoadunconcettocheèan-
che il titolo dell’Esortazione apo-
stolica che sarà resa pubblica oggi:
«Una speranza nuova per il Liba-
no». Ed a sottolineare questa svol-
ta che è tutta da costruire, al di là
delle divisioni che permangono,
sono arrivati ad accogliere il Papa
tutti Patriarchi d’Oriente, che con
laloropresenzahannovolutodare
alla visita un orizzonte più vasto, i
capi religiosi libanesi sia cristiani
che musulmani e drusi, il presi-
dente della Repubblica, Elias
Hraoui (maronita), il presidente
del consiglio Rafic Hariri (sunni-
ta), il presidente della Camera dei
deputatiNahihBerri(sciita).

Che i libanesi, a larghissima
maggioranza, volessero questa vi-
sita si è visto dall’accoglienza fe-
stosa che hanno tributato al Papa
allorchéhapercorsoleviedellacit-
tà sul«papamobil»,sianeiquartie-
ri musulmani, sciiti e sunniti, che
inquellicristiani.Gliapplausi,isa-
luti della grande folla, che aveva
riempito i due lati delle strade che
salgonoescendonotralecasenuo-
veequellecheancoraportanoi se-

gnidellaguerra,eranocosìfestan-
ti che hanno fatto dimenticare
che lacittàerapresidiatadasolda-
ti e polizia. E gli stessi elicotteri,
chepermotividisicurezzavolteg-
giavano per vigilare sul percorso
del Papa, davano la sensazione di
farpartediungiocodiunagrande
festapopolare.

La scritta dominante che appa-
riva negli striscioni più vistosi era
un’affermazione del Papa: «Il Li-
banononèunPaese;èunmessag-
gio». Ma in altri manifesti abbia-
mo visto riportate altre scritte del
Papa come questa: «La scomparsa
delLibanodiverrebbesenzaalcun
dubbiounodeipiùgrandirimorsi
del mondo». Il Comitato, che ha
preparato l’accoglienza e di cui
fanno parte gli esponenti dei cri-
stiani e dei musulmani, si sono
trovati concordi nell’evidenziare,
così, la loro volontà di volere un
Libano unito. E questa volontà è
statarinnovatadalPresidentedel-
la Repubblica, prima, e dal primo
ministroedalpresidentedellaCa-
meradopo,allorchéhannoaccol-
to l’ospite nel Palazzo presiden-
ziale di Baabda. Qui, queste alte
cariche dello Stato hannopresen-
tato al Papa le loro consorti con i
rispettivi figli e nuore con bambi-
ni. Questi ricorderanno di aver ri-
cevuto«unacarezzadelPapa».

Labandamilitareavevaaccolto
il Papa mentre scendeva lenta-
mente dalla scaletta dell’aereo
con una musica a ritmo di danza
intitolata La gioia, al Palazzo
presidenziale uomini di Stato,
ecclesiastici e signore in abito
da cerimonia hanno cantato in
coro al Papa «tanti auguri...»
per il suo compleanno. Un mo-

mento toccante che il Papa ha
molto gradito, camminando tra
la calca degli invitati appoggian-
dosi al bastone forse per un po’
di stanchezza, anche se si è limi-
tato a consumare solo un pez-
zetto di torta.

Giovanni Paolo II, dopo un
cordiale incontro con i capi del-
le Comunità religiose musulma-
ne svoltosi sempre nel Palazzo
presidenziale di Baabda, ha con-
cluso la sua intensa giornata in-
contrando migliaia di giovani
che riempivano l’ampio piazzale
e gli spazi circostanti della Basi-
lica «Nostra Signora del Libano»
ad Harissa, nella Beirut alta. Ha
suscitato un entusiasmo straor-
dinario tra i giovani, tra cui c’e-
rano anche molti ortodossi e
musulmani, perché ha voluto
camminare accompagnato dal
Patriarca Sfeir tra loro intrec-
ciando un dialogo improvvisato
in francese con qualche espres-
sione araba. «Spetta a voi far ca-
dere i muri che hanno potuto
erigersi durante i periodi doloro-
si della storia della vostra nazio-
ne; non innalzate nuovi muri
nel vostro Paese, ma costruite
ponti tra le persone, le famiglie,
le diverse comunità». I giovani,
a questo punto, hanno applau-
dito a lungo sventolando ban-
dierine multicolori e gridando
ripetutamente «viva la pace, vi-
va la pace». Ed il Papa: «Avete
ragione, viva la pace, condizio-
ne per ricomporre il tessuto so-
ciale nella solidarietà e per dare
nuovo slancio alla vita naziona-
le».

Alceste Santini

Sulla visita pesa la questione dei confini violati da Israele

Le autorità implorano Wojtyla
«Ci aiuti a liberare il Sud del paese»
I leader politici e religiosi chiedono l’appoggio del Pontefice sull’applicazione
della risoluzione 425 dell’Onu. Il presidente Berri:«Il Papa doveva visitare il Sud».

Lo applaudono a Beirut, ma lo vor-
rebberonelSuddelPaese, sottooccu-
pazionemilitareisraeliana.Leautori-
tà libanesi fanno a gara per omaggia-
re il Pontefice, per farsi ritrarre a suo
fianco, per testimoniare una ritrova-
ta concordia, manon riescono a can-
cellare l’ombra del «convitato di pie-
tra» che oscura il giorno del «grande
abbraccio» tra Giovanni Paolo II e le
genti del Libano. Quel «convitato di
pietra» si chiama Israele. Appoggiare
la risoluzione 425 delle Nazioni Uni-
te per la liberazione del Sud del Liba-
no:è la richiestacheilPapasisenteri-
petere con insistenza negli incontri
avuti con le massime autorità dello
StatonelpalazzopresidenzialediBei-
rut, ricostruito dopo essere stato
bombardatodurantelaguerra.

«Rispettate i confini del Libano»,
avevascanditoKarolWojtylanel suo
discorso all’aeroporto della capitale.
Mittenti Israele ma anche laSiria.Ma
Damasco, chepure controllamilitar-
mente due terzi del territorio libane-
se, scompare nelle dichiarazioni dei
leader politici e religiosi del Paese dei
cedri. Resta lo Stato ebraico, il nemi-
co di sempre. Non usa mezzi termini
Nabih Berri, presidente del Parla-
mento libanese e capo di «Amal» il
più forte tra i partiti sciiti: «Il Libano-
dichiara dopo l’incontro con Gio-
vanni Paolo II - ha completato il suo
pellegrinaggio nel ricevere il Papa,
ma il Papa non ha completato il suo,
perchè non è andato al Sud». Berri
stempera lasuavispolemica.Nonèil
caso di tirare troppo la corda in que-
sto giorno di festa. «Sappiamo che ci
sono motivi di salute - aggiunge - e
quindi accettiamo questo fatto».
Stempera, ma non demorde Nabih
Berri.Elabuttainreligione,ricordan-
doche«ilSuddelLibano,conCana,è
TerraSantadoveCristohafatto il suo
primo miracolo». Il dovere di ospita-
lità frena il caliente capo di «Amal».
Ma nel suo entourage c’è chi non fre-
na la lingua: «NonandarenelSudoc-
cupato -diconogliuominidi“Amal”
- è un favore fatto a Israele». L’eco di
queste critiche giunge anche alle
orecchiedelportavocevaticanoJoac-
quinNavarroValls.Chesiaffrettasu-
bitoaprecisare: inrealtà,spiega, lavi-
sita del Papa aveva due possibilità: o

un viaggio in tutto il Paese, o la sola
Beirut per la chiusura del Sinodo. «Il
Pontefice-tagliacortoNavarroValls-
ha scelto la seconda cosa». A spegne-
re sul nascere ogni accenno di pole-
mica ci pensa ilpremier-magnateRa-
fic Hariri. È lui, musulmano, ad aver
puntato più di ogni altro sulla visita
del Papa. Ed ora assapora un indub-
bio successo che nessuno deve gua-
stare: «SuaSantità - sottolineaHariri -
ama il Libano e tutti sappiamo che la
questione del nostro Paese è nel suo
cuore». «A me - rivela il primo mini-
stro - ha chiesto dettagli sulla situa-
zione e specialmente sull’occupazio-
ne del Sud. Da parte mia, gli ho chie-
stodiaiutarci a far rispettare la risolu-
zione 425 dell’Onu. E il Papa mi ha
promesso il suo sostegno». Il dialogo
accettato all’interno del Paese, tra le
suevariecomunità,nonvaleneicon-
fronti del «nemico sionista». Quan-
dosi toccaquesto tasto, i cuori si scal-
dano, leparole si fanno roventi, le af-
fermazioni concilianti lasciano il
passo a bellicosi proclami. Altro che
azioni terroristiche: quella condotta
nelSuddaimilizianidi«Hezbollah»è
una sacrosanta lotta di liberazione.
LoripetonoalPapa i tredignitari reli-
giosi musulmani: sheikh Moham-
mad Kabbani (sunnita), sheikh Mo-
hammad Chamseddine (sciita) e
sheikh Moursel Nasr (druso). I tre ca-
pi religiosi riaffermano «il diritto del
Libano a lottare contro l’occupazio-
ne israeliana e per l’applicazione del-
larisoluzione425».

A Beirut, Giovanni Paolo II tocca
conmanolacrisidelprocessodipace
in Medio Oriente. Nessuno si fa illu-
sioninellacapitale libanesesullapos-
sibilitàdi riprendere in tempibrevi le
trattative con lo Stato ebraico. Il pre-
mier israeliano Benjamin Netanya-
hu viene dipinto come un «sangui-
nario aguzzino», Israele torna ad es-
sere il mortale «nemico sionista». Le
«guide spirituali» musulmane non si
sottraggono a questa chiamata alle
armi. Al Papa, come si legge in un co-
municato diramato alla fine dell’in-
contro, ribadiscono la loro «ferma
opposizione alla giudeizzazione del-
la parte araba diGerusalemme,occu-
pata da Israele dal 1967, e la salva-
guardiadel suocaratterearabo». Il fu-

turodelprocessodipacerestaoscuro,
nel sud del Paese spirano venti di
guerra, Israele ringhia e la Siria non
molla la presa, ma almeno per un
giorno il Libano vuole sentirsi nor-
maleefesteggiarel’«amicodiRoma».
E festa è stata, anche se blindata. Ti-
mori, avvertimenti di servizi segreti
occidentali, allarmismi suscitati da
isolate critiche in Libano sembrano
essere stati fugati, almeno finora, da
un imponente apparato di sicurezza.
«Beirut non è Sarajevo», ripete il pre-
mier Hariri liquidando come «fanta-
sie senza fondamento» le voci che
avevano indicato la possibilità di un
attentatomissilisticocontroilPonte-
fice. Il ritrovamento di ordigniesplo-
sivi nell’itinerario che Karol Wojtyla
avrebbe percorso nella capitale bo-
sniaca ha innescato timori anche per
la missione in Libano, la cui immagi-
ne rimane ancora inchiodata alla ro-
vinosa catastrofe della guerra civile
(1975-90) e al sud del Paese, ultimo
teatro attivo della guerra arabo-israe-
liana.CertezzapariaquelladiHaririè
espressa dalla Siria, potenza egemo-
ne nel Paese dei cedri, i cui 40mila ef-
fettivi stazionati nella Valle della Be-
kaa «non sonocoinvolti nell’appara-
todisicurezza,manonnesonoesclu-
si», afferma, sibillinamente, Rafic
Hariri. Parla, il primo ministro, men-
trenelcielodiBeirutelicotterimilita-
ripattugliano lezonecircostanti l’ae-
roporto, specie dalla parte del mare
Mediterraneo dove naviglio veloce e
gommoniscivolanolasciandostrisce
di spuma sulle aque increspate. Lun-
go il percorso dall’aeroporto alpalaz-
zo presidenziale di Baabda (10 chilo-
metri), migliaia di soldati sono sca-
glionati su i due lati della strada. Agli
incroci sono dispiegati mezzi blinda-
ti e unità scelte. I postidibloccosono
insuperabili senza permessi speciali.
Per ore il traffico è impazzito, con co-
de chilometriche di macchine. I suc-
cessivi spostamenti delPapa,dopo la
visita a Baabda, avvengono con eli-
cotteri militari italiani, provenienti
dal contingente integrato nel corpo
di pace dell’Onu stazionato nel sud
del Libano. Quel Sud negato a Gio-
vanniPaoloII.
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